
UBALDO CORDELLINI

TRENTO. Nidi e materne alla sfida 
del  Coronavirus,  tra  necessità  
di sperimentare e rischi di un 
forte  ridimensionamento  dei  
posti per i più piccoli, sia in esta-
te  che  a  settembre.  In  questi  
giorni si stanno facendo i conti e 
mettendo a punto le regole e so-
prattutto si cercano nuovi spa-
zi. Ma già appare chiaro che se 
non si troveranno risorse in più 
una buona metà dei posti negli 
asili nido rischiano di saltare. Lo 
spiega bene l’assessora all’Istru-
zione  del  Comune  di  Trento  
Chiara  Maule:  «Se  verranno  
confermate le regole che sono 
state anticipate in questi giorni, 
è chiaro che c’è il pericolo di di-
mezzare i posti nei nidi. Noi a 
Trento abbiamo 1300 bambini e 
si potrebbe passare a 650, alme-
no nello scampolo estivo che ri-

marrà, da giugno a fine luglio, 
sempre che ci siano le condizio-
ni sanitarie per riprendere». 

Il perché del dimezzamento è 
facile da comprendere: «Secon-
do quanto è stato annunciato, 
ogni educatore di asilo nido do-
vrà avere un gruppo di tre bam-
bini - spiega l’assessora Maule - 
Attualmente,  invece,  i  gruppi  
sono di 6 bambini. Quindi la ca-
pienza viene dimezzata a meno 
che non ci vengano date mag-
giori risorse per assumere più 
educatori.  Lo  abbiamo  detto  
chiaramente  alla  Provincia.  E  
penso che una cosa simile, o an-
che più penalizzante in termini 
numerici, accada anche per le 
scuole materne visto che attual-

mente due maestre di materna 
hanno una classe di 25 bambini, 
ma per gran parte della giornata 
sono da sole. Se si ridurranno i 
gruppi a sei o sette bambini per 
insegnante è chiaro che ci sarà 
bisogno di assumere. Se per que-
sta estate si riuscirà in qualche 
modo a organizzarsi, il proble-
ma vera sarà per la ripresa di set-
tembre.  Se  dovessero  essere  
mantenute le stesse regole ci do-
vranno essere assunzioni». 

I genitori sono già in allarme e 
stanno  osservando  l’evolversi  
della situazione con il fiato so-
speso. Per la fascia di età che va 
da 0 a 3 anni, l’asilo nido è quasi 
una necessità per le donne che 
lavorano. E, se ci dovesse essere 

un taglio netto del 50% della ca-
pienza, le conseguenze per la fa-
miglie e per le donne lavoratrici 
sarebbero molto pesanti. 

L’assessore provinciale all’I-
struzione Mirko Bisesti  spiega 
di essere ben consapevole della 
situazione e aggiunge che farà 
tutto il possibile per evitare ta-
gli: «È chiaro che il rischio per i 
nidi è quello di una riduzione 
dei posti. Con l’assestamento di 
bilancio di luglio cerchiamo di 
reperire soldi per assumere inse-
gnanti di scuola materna e per 
permettere di reperire altri edu-
catori. Il tema delle risorse è fon-
damentale e per questo ci battia-
mo per avere a disposizione tut-
ti  i  soldi  che ci  spettano.  Dal  

punto di vista sanitario i proto-
colli definiti insieme all’Azien-
da sanitaria sono praticamente 
già pronti. Quello per la scuola 
dell’infanzia sarà presentato do-
mani ai sindacati e quello per i 
nidi sarà definito entro la prossi-
ma settimana. Le regole verran-
no affinate e poi dovremo trova-
re spazi soprattutto in città, an-
che per le primarie. Nelle valli, 
invece, la situazione è migliore 
perché c’è meno affollamento. 
Il nodo da sciogliere è quello del 
personale. Puntiamo a trovare 
le risorse necessarie per la ria-
pertura a settembre». 

Anche la questione degli spa-
zi vicini agli edifici scolastici è 
abbastanza complicata. L’altra 
sera l’assessora Maule ha incon-
trato il dirigente generale del Di-
partimento  della  Conoscenza  
Roberto  Ceccato  e  i  dirigenti  
scolastici della città. Dall’incon-
tro è emerso che,  soprattutto 
per quanto riguarda le  scuole 
elementari e in parte per le me-
die, le esigenze di spazi sono no-
tevoli, come spiega l’assessora: 
«La lista delle richieste è piutto-
sto lunga. Ora dovremo incro-
ciare le esigenze con gli spazi li-
beri e adatti a essere trasformati 
in aule. La situazione è relativa-
mente più semplice nei sobbor-
ghi dove ogni circoscrizione ha 
sale a disposizione per incontri 
e attività di vario tipo. In centro 
città ci sarà più da faticare so-
prattutto per trovare strutture 
vicine  alle  scuole.  Ma  faremo  
tutto il possibile e siamo già al la-
voro per rispondere a tutte le 
esigenze e per verificare quali 
strutture siano idonee a ospita-
re classi di bambini ».

• Senza nuove assunzioni i posti negli asili nido potrebbero essere dimezzati da settembre

Asili nido, se non si assume
posti dimezzati a settembre
L’allarme. L’assessora comunale Maule spiega: «I bambini per ciascun educatore saranno la metà di adesso, quindi
a Trento potremmo passare da 1300 a 650 bimbi». Bisesti: «In assestamento risorse per il personale di nidi e materne» 

HA DETTO

TRENTO. «Il protocollo per la 
scuola dell’infanzia è pratica-
mente già pronto e lunedì lo 
presenteremo  ai  sindacati.  
Lo abbiamo affinato insieme 
agli enti gestori e all’Azienda 
sanitaria. Il protocollo per i 
nidi sarà pronto entro la set-
timana. Puntiamo a riaprire 
alcune scuole, anche in cit-
tà, già a metà giugno», l’as-
sessore all’istruzione Mirko 
Bisesti spiega che il tanto at-
teso, soprattutto dalle mam-
me  e  dai  papà,  protocollo  
per far tornare i bambini dai 
3 ai 6 anni è orima definito. I 
vari gestori (provincia, Fede-
razione delle scuole materne 
e  Coesi)  hanno  presentato  
una serie di proposte. Ci sa-
ranno molte novità: l’acco-
glienza alla mattina sarà fuo-
ri dalla scuola e scaglionata 
per non far arrivare tutti in-
sieme, i pasti saranno prepa-
rati  in  porzioni  individuali  
consegnati ai bambini e do-
vranno essere consumati in 
sezione,  i  gruppi  saranno  
molto più piccoli (6 o 7 bam-
bini per insegnante), la ma-
scherina non sarà necessaria 
per i bambini mentre per gli 
insegnanti si sta pensando a 
mascherina trasparenti, il ri-
posino per i piccoli dopo il 
pranzo non ci sarà più tran-
ne che in alcune strutture.

Scuole materne

«Protocollo
pronto, forse
si riparte 
a metà giugno»

• Mirko Bisesti

TRENTO. «Grazie alle nostre forti  
sollecitazioni,  siamo  alla  vigilia  
dell’adozione del Protocollo sicu-
rezza Covid-19 nelle Case di ripo-
so: uno strumento fondamentale 
in una fase in cui, lungi dall’aver 
superato l’emergenza, devono di-
ventare  strutturali  le  misure  di  
prevenzione e sicurezza, le moda-
lità di lavoro e di cura a maggiore 
caratterizzazione sanitaria, la for-
mazione e l’informazione diffusa 
tra gli operatori, l’adeguatezza e 
la  disponibilità  di  dispositivi  di  
protezione a partire dalla masche-
rine». Lo affermano i segretari ge-
nerali di Fp Cgil Luigi Diaspro, di 
Cisl Fp Giuseppe Pallanch e di Uil 
Fpl Marcella Tomasi. «Le richie-
ste delle organizzazioni sindacali 
confederali – spiegano - sono sta-
te ampiamente recepite nelle li-

nee guida, tratteggiando un docu-
mento che può consentire chia-
rezza, consapevolezza e maggiore 
sicurezza nelle strutture: si rico-
nosce la partecipazione delle orga-
nizzazioni Cgil, Cisl, Uil come va-
lore e non come orpello. Un buon 
punto di partenza dopo una fase 
oggettivamente complicata». Fin 
dal 27 marzo, Cgil, Cisl e Uil han-
no chiesto l’attivazione di un ta-
volo di sicurezza Covid-19 per le 
Rsa. Una fase in cui tanti operato-
ri e tantissimi ospiti si sono conta-
giati, ammalati, tanti anziani so-
no deceduti. Una fase in cui al sin-
dacato non è stato riconosciuto il 
proprio ruolo di rappresentanza 
dei lavoratori, in cui sono preval-
se  logiche  che,  nell’emergenza,  
hanno messo in quarantena an-
che i diritti contrattuali. «Il tema 
dei tamponi sistematici a persona-
le e ospiti, chiesto sin dalle prime 
fasi come strumento per un’inda-
gine anche sugli asintomatici, è fi-
nalmente recepito nelle linee gui-
da: alla luce anche delle disponibi-

lità e dell’alto numero dei tampo-
ni che colloca oggi il Trentino al 
primo posto tra le regioni italiane. 
Confidiamo che si archivi in fretta 
una fase di incertezza sul punto e 
di grave preoccupazione e stress 
tra  gli  operatori,  che  potranno  
contare su uno strumento di veri-
fica periodica del proprio stato di 
salute». Oggi vanno però affron-
tate  le  tante  questioni  aperte  
dall’emergenza nelle Rsa: orario e 
carichi di lavoro, sospensione dei 
turni di 12 ore che hanno sfinito il 
personale, programmazione del-
le ferie, condizioni di lavoro e rap-
porto ospiti – operatori alla luce 
delle nuove modalità di lavoro a 
forte esigenza sanitaria,  il  tema 
delle indennità e dell’adeguatez-
za degli organici in relazione all’a-
pertura delle strutture di “transi-
to” per i nuovi inserimenti e delle 
strutture “covid”, oltre che della 
necessità di presidiare aree e spazi 
separati Covid – non Covid nelle 
stesse strutture ma col medesimo 
personale prima dell’emergenza.

Via alla raccolta firme.

La portavoce Agostini
«Preoccupati per cosa 
accadrà a settembre» 

«
Stiamo cercando 

di reperire spazi sulla 
città per le scuole, la lista 

è molto lunga
Chiara Maule

«Rsa e protocollo sicurezza
accolte le nostre richieste»
I sindacati. Ora serve
un confronto su carichi di 
lavoro e organizzazione
nelle strutture 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • IL FUTURO DELLA SCUOLA

TRENTO. Un gruppo di cittadini – 
formato da genitori, insegnanti 
e persone del mondo civile tren-
tino – sta raccogliendo le firme 
per un modo diverso di concepi-
re la ripartenza della scuola. Di-
cono di puntare a una «scuola 
reale», senza didattica a distan-
za e con le relazioni che tornino 
ad essere al centro di tutto. La 
portavoce è Chiara Agostini, in-
segnante della scuola dell’infan-
zia:  «Siamo tutte  persone che 
hanno vissuto sulla propria pelle 
le disposizioni legate all’emer-
genza – spiega –.  Soprattutto,  
siamo  preoccupati  per  quello  
che succederà  a  settembre.  Ci  
sembra che tutti i provvedimen-
ti vadano solo nella direzione del 
distanziamento fisico, per segui-
re le preoccupazioni degli adulti 

e non il vero interesse dei bambi-
ni». L’idea di base, spiega Ago-
stini, è che invece gli alunni pos-
sano essere «lasciati liberi di re-
lazionarsi. Anche senza dispositi-
vi di protezione come le masche-
rine. Io penso che le nuove gene-
razioni debbano crescere in un 
futuro fatto di fiducia e socialità. 
Nessuno di noi può crescere sen-
za il valore di un abbraccio». Il 
problema è capire come questo 
modello possa convivere con i ri-
schi di un’epidemia, che comun-
que non è ancora stata sconfitta. 
«Il modello da seguire c’è già, 
basta guardare al nord Europa – 
spiega Agostini –. Se vogliamo 
davvero  evitare  gli  assembra-
menti e i luoghi chiusi, sfruttia-
mo l’esterno. In Trentino ci sono 
tante opportunità e non solo le-
gate al verde. Penso al Muse o al 
castello  del  Buonconsiglio:  si  
possono inventare nuovi modi 
anche per portare avanti gli inse-
gnamenti tradizionali». Secon-
do Agostini va invece superato il 

modello della didattica digitale. 
«Si parla  di  finanziamenti per 
nuovi  dispositivi  tecnologici  e  
per una scorta di “sim dati”, io 
penso che sia sbagliato – dice –. 
Anche perché si sottovaluta il ri-
schio della “demenza digitale”. 
Costringere i nostri ragazzi a le-
garsi troppo ai dispositivi tecno-
logici li porta a rinchiudersi in 
un modo solitario e artificiale.  
Noi  invece  puntiamo  a  una  
“scuola reale”, pur nei cambia-
menti che i tempi ci richiedono. 
Dovremmo  cercare  di  andare  
verso il meglio, invece che verso 
l’impoverimento  relazionale».  
La petizione è scritta, e da qual-
che giorno è iniziata la raccolta 
delle firme. Il testo sarà poi con-
segnato a Walter Kaswalder, pre-
sidente del Consiglio provincia-
le. «Abbiamo già ricevuto molti 
riscontri. Mi hanno chiamato ge-
nitori che si sono detti molto an-
gosciati per il futuro della scuola 
e  felici  perché  finalmente  c’è  
una voce diversa».D.E.

«La scuola deve tornare
un vero luogo di relazione»
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